
La nuova compagna del padre non può pubblicare su Face-
book le foto dei figli minorenni di lui quando manca il con-
senso della madre. Altrimenti il giudice la può condannare
a rimuovere immediamente le immagini e anche a pagare
un indennizzo di 50 euro per ogni giorno di ritardo da corri-
spondere a favore dei figli. Lo ha deciso il Tribunale di Rieti
che, con un’ordinanza del 7 marzo scorso, ha accolto il ricor-
so d’urgenza presentato dalla madre di due figli di 11 e 8 anni

che, stanca di vedere pubblicate su Facebook
le foto dei ragazzi con l’ex marito e la nuova
compagna, ha chiesto al giudice di imporre
alla donna di rimuovere immediatamente
tutte le immagini presenti sui social network.

È la prima volta che il giudice interviene
per fissare le regole che devono valere anche
per i nuovi compagni degli ex, chiamati a ri-
spettare non solo le condizioni fissate dai co-
niugi ma soprattutto i diritti dei minori a non

veder diffuse le proprie immagini su piattaforme che non
ne consentono il controllo. Nel caso deciso dal Tribunale
di Rieti la nuova compagna del padre aveva iniziato a pub-
blicare le foto dei figli di lui su Facebook già prima del di-
vorzio e aveva continuato benché, con il divorzio, fosse 
stato deciso che la pubblicazione di foto fosse consentita
solo ai genitori e non a terze persone.

— Marisa Marraffino

Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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Le piattaforme della “sharing and gig economy” stanno
emergendo come un nuovo modo di impiegare beni e
competenze mettendo in contatto nel mondo digitale,
senza confini geografici, chi ha un bisogno (useruser

platform sellerè in grado di soddisfarlo (platform seller

le piattaforme digitali raccolgono dagli utenti i dati ne-
cessari, che possono variare da piattafor-
ma a piattaforma o anche in base alle varie
legislazioni nazionali. 

Varie giurisdizioni hanno già iniziato a
richiedere unilateralmente alle piattafor-
me la fornitura dei dati (sul seller e sul-
l’operazione). Di qui l’interessamento del-
l’Ocse già al lavoro per coordinare e rende-
re omogenee le forniture di dati a livello
globale, anche per ridurre gli oneri di

adempimento degli operatori e rendere possibile un si-
stema di scambio automatico sulla falsariga di quello già
in essere sulle informazioni finanziarie (Common repor-
ting standard – Crs). Il progetto dovrebbe sfociare entro
la fine dell’anno nelle prime bozze di legislazione model-
lo e di accordi per lo scambio automatico di informazioni.

— Davide Rotondo e Dario Sencar

Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianofisco.ilsole24ore.com
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SHARING ECONOMY

Alleanza anti-sommerso
con le piattaforme digitali

Aggregazioni tra professionisti, 
non deve scattare la tassazione
STUDI E SOCIETÀ

Diversamente dalle imprese,
la «conversione» dello studio
per il Fisco è realizzativa

Anche se mancano norme 
specifiche, si può sostenere
che l’operazione sia neutrale
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La statualità delle leggi è sempre più
in affanno rispetto alla continua evo-
luzione dell’economia e dell’innova-
zione giuridica. Sempre più spesso
accade, infatti, che sia il diritto a do-
ver inseguire l’innovazione giuridica
data da nuovi contratti e nuovi per-
corsi negoziali. 

È quanto si registra, ad esempio,
per le operazioni di aggregazione de-
gli studi professionali, per le quali il
diritto (non solo quello tributario)
mostra tutti i suoi limiti. Le crescenti
competenze e specializzazioni ri-
chieste dal mercato, oltreché la sem-
pre più penetrante disintermediazio-
ne, portano i professionisti ad aggre-
garsi in studi multidisciplinari, con
organizzazioni che si avvicinano
molto – o che dovranno avvicinarsi –
al mondo imprenditoriale. In questo
contesto, peraltro, si registra l’intro-
duzione nell’ordinamento, con la 
legge 183/2011, della società tra pro-
fessionisti (Stp), che certamente può
essere un punto di approdo delle ag-
gregazioni professionali. 

Va rilevato che, per le imprese, le
operazioni di riorganizzazione azien-
dale – fusioni, scissioni, conferimenti
e trasformazioni – sono agevolate 
sotto il profilo tributario, visto che so-
no caratterizzate da un regime di neu-
tralità fiscale. Nelle norme che disci-
plinano il reddito di lavoro autonomo
(il quale avrebbe necessità di un pro-
fondo restyling) non si rinvengono, 
invece, tali agevolazioni. Tuttavia, an-
che constatando che nel tempo c’è 
stato un progressivo avvicinamento
delle regole del reddito di lavoro auto-
nomo a quello d’impresa, è evidente
che il regime di neutralità fiscale va 
garantito anche alle aggregazioni de-

gli studi professionali. 
Si consideri, ad esempio, il caso

della trasformazione da studio asso-
ciato a Stp, oggetto della recente ri-
sposta all’interpello 107/2018 delle 
Entrate (si veda anche Il Sole 24 Ore 
del 4 marzo scorso). L’Agenzia, non 
rinvenendo alcuna disposizione che
sancisca la neutralità di tale operazio-
ne, ha ritenuto applicabile il comma 2
dell’articolo 171 del Tuir, il quale disci-
plina la cosiddetta «trasformazione 
eterogena» da ente non commerciale
a società soggetta all’Ires. Tale tra-
sformazione viene considerata ipote-
si realizzativa quale conferimento. 
Così, parimenti, nella risposta 
107/2018, la “conversione” dell’asso-
ciazione professionale in Stp è stata 
considerata conferimento, compor-
tandone la tassazione in base agli arti-
coli 9 e 54 del Tuir. 

Occorre tuttavia rilevare che tale
approdo non risulta affatto applicabi-
le al caso in questione. In primo luo-
go, va considerato che l’articolo 2500-
octies del Codice civile – a cui l’artico-
lo 171, comma 2, del Tuir rimanda – 
non contempla né le associazioni non
riconosciute né le società semplici (se
si vuole aderire alla tesi che gli studi
associati hanno natura di società 
semplice). Ulteriormente, occorre 
considerare che l’articolo 171, comma
2, si applica per i beni non d’impresa,
così che la tassazione riguarda quel-
l’ente che “trasforma” beni non d’im-
presa (cioè “beni privati”) in beni 
d’impresa. Ma tale principio non può,
evidentemente, trovare applicazione
per beni che fanno già parte di un pro-
cesso economico (quello di lavoro au-
tonomo) e che vengono veicolati in 
un altro (quello d’impresa: il reddito
delle Stp è un reddito d’impresa), con
regole di determinazione del reddito,
peraltro, molto attigue.

Così si è dell’avviso che la trasfor-
mazione da studio associato a Stp
debba poter godere, alla stregua della
trasformazione di società commer-
ciali, della piena neutralità fiscale,
posta la continuità dell’attività pro-
fessionale, e considerando che il pas-
saggio da un regime di determinazio-
ne del reddito per cassa ad un regime
per competenza può tranquillamente
essere gestito, per evitare salti d’im-
posta, con le regole indicate nella cir-
colare 11/E/2017.
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Per l’Agenzia, nel caso di 
“conversione” di 
un’associazione tra 
professionisti in una Stp è 
applicabile l’articolo 171, 
comma 2, del Tuir che regola la 
“trasformazione eterogena” 
da ente non commerciale a 
società soggetta all’Ires. Ci 
sono però molte ragioni per 
sostenere l’inapplicabilità 
della norma (e del prelievo).

LA TRASFORMAZIONE
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Si è dell’avviso che la 
trasformazione da studio 
associato a Stp possa godere, 
al pari della trasformazione 
delle società commerciali, 
della piena neutralità fiscale, 
data la continuità dell’attività, 
considerando che il passaggio 
da un regime “per cassa” a uno 
“per competenza” può essere 
gestito con le regole della 
circolare 11/E/2017.

DA STUDIO IN STP

Anche la “conversione” degli studi
professionali attuata attraverso il
conferimento dello studio nella
Stp deve avvenire in regime di
neutralità fiscale, come accade per
le imprese. 

Si è già osservato che la “trasfor-
associato in

Stp non può essere considerata ope-
razione realizzativa (si veda l’artico-

a fianco). Peraltro, va notato che
nella

risposta all’interpello 107/2018, non
considera ulteriormente che l’arti-

prevede
diversi

delle plusvalenze realizzate a segui-
to di trasformazione eterogenea di
cui all’articolo 171, comma 2, del Tu-
ir «ove ricorrono i presupposti di
tassazione di cui alle precedenti let-
tere». In sostanza, la tassazione co-
me reddito diverso avviene nei con-

commerciale,
ma soltanto con riferimento ai beni
non d’impresa e all’ulteriore condi-

rien-
disciplinate

dall’articolo 67 del Tuir. La forzatu-
ra è evidente nel caso di “trasforma-
zione” dello studio associato in Stp

dello
stesso Tuir, verrebbero assoggetta-
te a tassazione eventuali plusvalen-
ze (come quelle relative ai beni stru-
mentali) che, invece, in base all’arti-
colo 67, non sarebbero tassate. Con

deter-
sem-

plice mutamento della forma giuri-
della

come
imprese.

essere
conferimento
professionale.

Non si vede perché il conferimento
d’azienda sia operazione neutrale in

e non
studio

Stp.
Occorre tuttavia registrare il di-

verso orientamento dell’agenzia
delle Entrate (risposta 125/2018)
secondo cui il conferimento di uno
studio professionale in una Stp è
da considerarsi operazione realiz-
zativa, non potendo godere del re-
gime di neutralità stabilito dall’ar-
ticolo 176 del Tuir e dell’irrilevanza
Iva ai sensi dell’articolo 2, comma
3, lettera b), del Dpr 633/1972. In-
fatti, le norme citate disciplinano
espressamente il conferimento di
aziende in società. 

Va però anche ricordata la risolu-
zione 177/E/2009 con la quale ven-
ne considerata operazione fiscal-
mente irrilevante il conferimento
della clientela (che è l’aspetto più ri-
levante di uno studio professionale)

professionale.
Non si comprende, dunque, per-

ché anche il conferimento dello
studio professionale in una Stp
non possa considerarsi un’opera-
zione fiscalmente neutrale (sia ai
fini reddituali che dell’Iva): un in-
tervento normativo in tal senso ap-
pare indifferibile.
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GLI ALTRI CASI

Prelievo in fuorigioco anche
per conferimenti e trasformazioni

Disparità di trattamento
non giustificabile
tra studi e aziende


